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        Il primo libro era cupo, e questo lo è ancora di più. Se hai fatto fatica a superare la storia di Sebastian e Riley, per favore proteggi la tua salute mentale e fermati qui.

        Ci sono MOLTI trigger in questo libro, esplicitamente descritti o impliciti. Non saltare questa lista.
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      Xavier

      
        
        Dieci anni fa

      

      

      «Perché non si sveglia?»

      Sento la voce roca di mio padre, ma non riesco ad aprire gli occhi. Perché non riesco ad aprire gli occhi?!

      Provo a parlare, ma non esce nessuna parola.

      Bip... bip... bip...

      Che diavolo è quel suono fastidioso?

      «L’incidente in cui è stato coinvolto è stato piuttosto grave, signor Delacruz. Francamente, è fortunato a essere ancora vivo. Non ho mai visto qualcuno uscire da un incidente del genere con solo qualche graffio. Ha una commozione cerebrale, ma non sappiamo quali saranno gli effetti finché non si sveglierà.»

      «Sono sveglio!» Cerco di urlare a squarciagola, ma non ci riesco.

      Sento il suono di una donna che singhiozza prima che chieda: «E la ragazza che era in macchina con lui?»

      ‘La ragazza?’ penso tra me e me.

      Bip... bip... bip

      «Mi dispiace dovervelo dire, ma non ce l’ha fatta», risponde l’uomo.

      Bip... bip... bip

      Il suono dei singhiozzi si fa più forte. È mia madre.

      «Signora, devo chiederle di calmarsi mentre è qui. Non vogliamo aggiungere altro stress a suo figlio mentre il suo corpo cerca di guarire.»

      Bip... bip... bip... bip

      «Che sta succedendo, dottore?» sento chiedere a mio padre.

      «Non ne sono sicuro», risponde il dottore. «Le macchine indicano che potrebbe stare per svegliarsi. Chi era la ragazza?»

      «La sua ragazza», risponde bruscamente mio padre.

      Bip... bip... bip... bip

      «Be’, è meglio non parlarne quando si sveglierà. Il suo corpo sembra avere una sorta di attacco di panico. Menzionarla potrebbe solo causare più stress e ritardare il processo di guarigione.»

      «Dov’è?!» Cerco di urlare, ma non esce nulla.

      Bip.bip.bip.bip.bip

      Sento il mio cuore battere all’impazzata. «Devo chiedervi di uscire e aspettare in sala d’attesa!» urla il dottore.

      Bip.bip.bip.bip.bip

      No, non lasciatemi. Qualcuno mi dica dov’è. Perché non riesco a muovermi? Perché non vedo nulla?

      Biiiiiiip

      «Abbiamo un codice!» qualcuno urla da lontano. Una scossa mi attraversa.

      Amy? Perché nessuno mi dice dov’è Amy?
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      Xavier

      
        
        Giorni nostri

      

      

      Cazzo, mi fa male la testa. Provo ad aprire gli occhi, ma le luci intorno a me sono troppo intense. Qualcosa si muove accanto a me.

      «Xavier? Mi senti?» Sento la voce di una donna che mi chiede.

      «Acqua,» riesco a dire con voce roca.

      C’è un rumore di passi, e improvviso sento il bordo di un bicchiere di carta contro le mie labbra. Bevo avidamente l’acqua fresca prima di lasciar ricadere la testa sul cuscino, causandomi un’ondata di dolore.

      «Posso chiedere al dottore di portarti altri antidolorifici,» dice lei. «Deve sapere che ti sei finalmente svegliato.»

      Apro gli occhi di scatto, e la luce accecante mi colpisce, provocandomi una sensazione di nausea. Mi piego di lato sul letto, notando all’ultimo momento che un sacchetto per il vomito è già pronto davanti a me. I miei occhi risalgono lungo mani e braccia delicate fino a incontrare un paio di occhi verdi vivaci.

      Sta per dire qualcosa, ma veniamo interrotti da un dottore che entra nella stanza.

      «Ha avuto un incidente piuttosto grave, signor Delacruz,» mi dice, suscitandomi un senso di déjà vu.

      «Incidente?» chiedo. «Che incidente?»

      Poi mi colpisce. Devo ancora sognare, quindi faccio l’unica cosa che mi sembra ovvia in un sogno. «Dov’è Amy?» chiedo, sentendo lo stomaco contrarsi in un nodo.

      Il dottore mi guarda perplesso. «Amy? Signore, non sono sicuro di chi...»

      La porta si apre di nuovo, e Sebastian entra, tenendo la mano di Riley.

      Perché cazzo sta tenendo la mano della sua nuova stagista? Cazzo, questo è il peggior sogno di sempre. Il mio battito cardiaco accelera, quindi mi appoggio al cuscino e chiudo gli occhi. Forse se conto fino a dieci lentamente, quando li riaprirò, sarò sveglio e questo orribile incubo sarà finito.

      Uno... due... tre.

      Sento delle mani morbide toccarmi il braccio.

      «Non toccarmi,» ringhio mentre ritraggo il braccio bruscamente.

      Gli occhi verdi trattengono il respiro e ritirano la mano velocemente.

      «Signor Delacruz, è stato coinvolto in un incidente,» ripete il dottore. «Fortunatamente, tutti sono sopravvissuti; tuttavia, ha battuto la testa piuttosto forte. Considerando che il suo precedente incidente aveva già lasciato alcune cicatrici cerebrali, dobbiamo eseguire alcuni test per osservarla per almeno qualche giorno, se non una settimana. Potrebbe esserci un po’ di amnesia.»

      «Amnesia?» chiede Sebastian al dottore. «Quanto dura?»

      «Be’, è difficile da dire,» risponde il dottore. «Finché non faremo ulteriori test, non lo sapremo, ma ho visto casi che durano solo pochi giorni e altri che durano fino a un anno.»

      Guardo il dottore e Sebastian, poi l’intern di Sebastian, e infine la ragazza accanto a me.

      Il mio battito cardiaco ricomincia ad accelerare. Sono stato in un incidente. Sebastian sta tenendo la mano di Riley. Una ragazza è seduta accanto a me, eppure non ho idea di chi sia.

      Sento la rabbia salire. Non riesco nemmeno a trattenermi, e questa non è la mia solita reazione. «Perché cazzo vi tenete per mano, Sebastian?» sbottò.

      I suoi occhi si spalancano e guarda Sebastian con aria interrogativa.

      «Ho bisogno di un minuto con Xavier, per favore,» dice Sebastian a Riley e alla ragazza misteriosa.

      Escono entrambe dalla porta, un’espressione di tristezza attraversa il volto degli occhi verdi mentre chiude la porta. Lo stomaco mi si contorce, facendomi rabbrividire.

      «Qual è l’ultima cosa che ricordi, Xavier?» mi chiede Sebastian.

      Cerco di ricordare, ma i miei pensieri sono tutti confusi.

      «Ti ricordi l’incidente del Jizz all’università?» scherza Sebastian.

      «Sì, stronzo,» rispondo ridendo, «ricordo anche di essere stato incastrato.»

      «Okay,» dice Sebastian, diventando serio. «Ti ricordi di Riley, però, perché hai detto il suo nome?»

      «Sì, è la tua stagista, e non mi hai ancora risposto sul perché le tenevi la mano, Sebastian.»

      «È mia moglie, Xavier,» dice Sebastian, aggrottando le sopracciglia. «Ci siamo sposati quasi due settimane fa.»

      «Cosa? Mi stai dicendo che IL Sebastian Bolt ha sposato una donna per il resto della sua vita?»

      Sebastian sente il sarcasmo che cola dalla mia voce e l'espressione preoccupata gli scompare dal viso, sostituita da uno sguardo accigliato. «Lei è la cosa migliore che mi sia mai capitata» ringhia. «Non ho bisogno di nessun altro.»

      Sorrido compiaciuto, e il suo sguardo si ammorbidisce. «Sapevo che la volevi» dico con tono deciso. «Era solo questione di tempo prima che la conquistassi. Sono felice per te, fratello.»

      All'improvviso, mi si accende una lampadina in testa. «Mi ricordo la gala e il suo ubriaco marito che vomitava ovunque!» esclamo.

      «Ti ricordi di essere andato al Lock & Key?» chiede Sebastian, massaggiandosi il mento.

      «No» rispondo, «è un posto che dovrei ricordare?»

      Sebastian soffia fuori l'aria. «Beh» continua, «è più o meno il posto dove hai conosciuto la tua ragazza, che per caso è la sorella di Riley.»

      «No» dico. Sento la rabbia salire.

      «Xavier, so cosa è successo prima» inizia, ma lo interrompo prima che possa finire.

      «No» affermo.

      «Posso spiegare, cazzo?» ringhia, chiaramente irritato.

      Sento il battito del mio cuore accelerare. La macchina accanto a me inizia a fare molto più rumore di prima.

      «Non ho una cazzo di ragazza, Sebastian... non posso.» Due infermiere entrano di corsa, immagino per controllare i miei segni vitali.

      «Deve andarsene» dice una delle infermiere a Sebastian.

      «Aspetta» dico, in preda al panico. «Non farlo andare via.»

      «Non preoccuparti, fratello» risponde Sebastian mentre un'infermiera mi infila qualcosa nel braccio. «Sarò qui quando ti sveglierai.»

      «Okay» borbotto mentre tutto diventa nero.
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      Corrine

      «Gli stavo facendo un pompino in macchina, Riley!» La mia voce risuona nel corridoio dell’ospedale, e noto che l’infermiera alla reception spalanca gli occhi per la sorpresa. «E se fossi io la responsabile dell’incidente e ora anche di questa cosa della memoria?» chiedo.

      «Corrine,» inizia mia sorella, «hai già spiegato che avevi smesso quello che stavi facendo e ti eri girata per vedere l’auto che vi stava venendo addosso da dietro. Sarebbe successo comunque, indipendentemente da dove fosse la tua bocca.»

      «Non lo so, forse avrebbe visto l’auto prima e avrebbe potuto fare qualcosa.»

      «Non è colpa tua,» dice Riley, voltandosi verso Sebastian mentre esce dalla stanza di Xavier. «Come sta?» chiede.

      «E chi cazzo è Amy?» chiedo io prima che Sebastian possa rispondere.

      «Xavier starà bene. Ha la testa un po’ a pezzi in questo momento, ma non credo sia permanente. Voglio dire, è sempre un po’ fuori di testa,» Sebastian ride tra sé e sé come se fosse tutto uno scherzo divertente.

      «Perché stai ridendo adesso?» chiedo.

      «Oh, gli ho chiesto se ricordava l’incidente dello sborrone e ora non riesco a smettere di pensarci.»

      Giro gli occhi al cielo. Riley dà una pacca sul braccio al suo nuovo marito. Anche se abbiamo sconvolto tutti la notte del loro matrimonio, Riley e Sebastian sono rimasti fermi ad aspettare con me in ospedale nei giorni successivi all’incidente. Io sono riuscita a essere estratta dall’auto di Xavier, ormai distrutta, relativamente illesa, ma ricordo ancora quanto fosse spaventoso che Xavier non si svegliasse. Quando siamo stati ricoverati e mi è stato permesso di saperne di più sulle sue condizioni, avevano già stabilito che aveva un po’ di gonfiore al cervello a causa dell’incidente e che avrebbe dovuto essere tenuto in coma farmacologico. Quindi sono rimasta bloccata in questo limbo, in attesa di vedere cosa gli sarebbe successo.

      Aspettare non è qualcosa che mi piace fare.

      «Quindi, ha l’amnesia?» chiedo a Sebastian. «Ed è preoccupato per Amy?»

      «Amnesia, sì. Amy, sì e no,» inizia, poi si guarda intorno alla ricerca di una sedia. «Vi sedete?» ci chiede.

      «Resterò in piedi,» dico io.

      Lui annuisce. «Amy è una ragazza del suo passato. Era una parte importante della sua vita prima, e dopo averla persa, ha scelto di non parlarne o pensarci più.»

      «Be’, come l’ha persa?» chiedo, supponendo che ci sia stato un brutto litigio.

      «È morta.»

      Riley emette un sussulto udibile e si alza di nuovo da dove si era seduta accanto a Sebastian. «Come?» chiede.

      «Incidente d’auto,» dice Sebastian con tono cupo. «Amy era la fidanzata di Xavier...» La sua voce si perde.

      È troppo. Ho troppe emozioni riguardo a tutto questo. Pensavo che quando si fosse svegliato saremmo stati tutti in festa, che avremmo parlato di quanto fossimo fortunati a essere vivi e avremmo cercato di capire chi diavolo ci avesse tamponato e fosse scappato. Invece, sono intrappolata in questa zona crepuscolare in cui Sebastian mi sta dicendo che l’uomo con cui ho scopato per mesi stava precedentemente per sposare un’altra donna. Una donna che è morta.

      «Ho bisogno di un cazzo di drink,» dico a nessuno in particolare.

      Sebastian annuisce e guarda Riley. «Piccolo Topo, perché non porti Corrine a bere qualcosa? Io resterò qui ad aspettare che Xavier si svegli.»

      Riley mi guarda. «Ti va bene?»

      Annuisco. Che altro dovrei fare? Xavier non voleva avere niente a che fare con me. Era evidente. E non capisco come questa cosa della fidanzata non sia mai venuta fuori. Non che io sia stata un libro aperto, ma abbiamo parlato delle nostre opinioni sulle relazioni e sull’impegno in generale. Pensavo che a entrambi piacesse tenere le cose leggere e casuali.

      A dire il vero, stavo anche arrivando al punto in cui volevo parlare con lui della possibilità di cambiare e di essere meno casual. Ma ora...

      Mi rendo conto di aver fissato il vuoto mentre Riley aspetta la mia risposta. Annuisco di nuovo e ci allontaniamo dalla stanza di Xavier, percorriamo il lungo corridoio e usciamo dall’ospedale. Decidiamo di andare al bar vicino a casa nostra. Ovviamente, non è più casa nostra da quando Riley si è trasferita ufficialmente da Sebastian, ma continuiamo a chiamarla così.

      Il viaggio in taxi è silenzioso mentre entrambe elaboriamo ciò che abbiamo appena scoperto. Lascio che Riley paghi l’autista e cerchiamo un tavolo in fondo al bar.

      «Un gin martini, un bicchierino di whisky e un’ordinazione di patatine fritte», dico alla cameriera una volta sedute nel nostro solito tavolino basso.

      «Desidera altro?» chiede lei.

      «Quello che prende lei», dico, indicando Riley con un cenno del capo. «Quello era solo il mio ordine.»

      «Gin e tonic», dice Riley. «Per favore.» Sorride educatamente alla cameriera.

      «Non ti ucciderebbe essere gentile con lei», sussurra Riley mentre la ragazza si allontana.

      «Per favore», dico, «ho passato due settimane infernali. Mi merito di essere una stronza.»

      «Hai ragione», dice Riley. «Vuoi parlarne?»

      Mia sorella è così gentile. È sempre premurosa, educata e leale. A volte è strano pensare che siamo imparentate. Sospiro. «Mi sentivo come se volessi qualcosa di più per noi. Per me e Xavier, intendo.» La guardo e lei mi rivolge uno sguardo triste.

      «Continua», dice.

      «Mi è piaciuto mantenere le cose leggere e libere negli ultimi anni. Avevo quella coppia che frequentavo qualche mese fa e ho smesso di vederli prima del tuo matrimonio. E ho smesso di scrivere a quel collega, Dave, per sesso occasionale. Ho persino smesso di andare in discoteca, a meno che non fosse con Xavier.»

      Riley mi guarda semplicemente, annuendo. Mi irrita.

      «Quindi sono incazzata. Sono incazzata perché non si ricorda di me, e sono incazzata perché mi importa così tanto di lui e di come si sente e di cosa è successo nel suo passato e del fatto che non me ne abbia mai parlato!»

      Lei sorride. «Eccola qui.»

      «Cosa?» sbuffo.

      «Il vero problema», inizia, «è che ti sei innamorata e non volevi che fosse vero. E ora lo sai per certo.»

      «Non essere melensa e sdolcinata», dico, prendendo il bicchierino di whisky che la cameriera ha portato. Lo ingoio in un sorso e lo accompagno con un sorso del mio martini. «È solo che Xavier e io ci divertiamo. Il sesso è divertente, le conversazioni sono divertenti, e non mi ha mai fatto sentire come se non potessi continuare a fare quello che facevo. Cioè, dormire con altre persone quando mi pareva. E non gli ho mai chiesto cosa combinasse lui.»

      «Non ha combinato nient’altro che la tua vagina negli ultimi tre mesi», dice ridendo. «Anche a lui piaci, Corrine. Potrebbe non avere tutti i suoi ricordi ora, ma torneranno. Hai sentito cosa ha detto il dottore.»

      Prende il suo drink. «E quando torneranno, potrete tornare a come erano le cose.» Sorride e allunga la mano sul tavolo per toccare la mia con quella libera. «O forse ti prendi una possibilità, sperando che sia ancora meglio quando sarete entrambi onesti.» Sottolinea la parola.

      «Lo vedremo, cazzo», dico, prendendo un altro sorso del mio martini per non iniziare a piangere apertamente al bar. Cosa faccio adesso? Non è che abbia scelto di innamorarmi di Xavier, in primo luogo. Anzi, ho fatto di tutto per non farlo. Quando ci eravamo conosciuti al Lock & Key, l’esclusivo nightclub del centro che si è rivelato essere un club per sesso, avevo dato per scontato che la serata con Xavier sarebbe finita lì. Sarebbe stata una notte di divertimento e drink in un’atmosfera in cui mi sentivo al mio apice.

      Ci eravamo intesi subito; anche se entrambi indossavamo maschere la sera dell’inaugurazione, avevo capito subito che Xavier era un ragazzo bello e sicuro di sé che prendeva l’iniziativa. Si era avvicinato al divano su cui eravamo sedute io e Riley, e stavamo guardando un’orgia al centro della stanza, il che mi aveva reso eccitata e agitata.

      Ma poi, quando ci siamo ritrovati soli mentre Riley inseguiva Sebastian poco dopo, ho scoperto che gli piacevano le stesse cose che piacciono a me.

      Il sesso.

      Bere.

      Oh, e il sesso. L’ho già detto?

      Avevamo girovagato insieme per il Lock and Key, prendendo da bere ai vari bar e osservando le persone che si strofinavano l’una contro l’altra per soddisfare i bisogni che i loro corpi creavano mentre guardavano le attività carnali svolgersi intorno a loro. Avevo ammirato le ragazze sul palco nella sala principale e l’avevo sorpreso più di una volta a fissarmi mentre apprezzavo le donne tanto quanto gli uomini.

      Quella sera l’avevo sorpreso. E anche eccitato. Da quello che sapevo dello studio legale di Riley, gli avvocati della Bolt Corporation si credevano dei gran figoni. Probabilmente non era mai stato con qualcuno che poteva facilmente dirgli di no.

      Ed è esattamente quello che ho fatto. Abbiamo continuato a bere e a guardare gli altri fare sesso finché non ho raggiunto il mio limite. Avevo scritto ai miei allora partner occasionali, o meglio, ai miei partner occasionali, Jade e Kevin, e loro mi erano venuti a prendere al club. Ricordo ancora l’espressione sul volto di Xavier quando gli ho detto: «È stato divertente, ma ho un appuntamento.»

      «Alle quattro del mattino?» mi aveva chiesto, chiaramente confuso.

      «L’intimità può accadere a qualsiasi ora,» gli avevo risposto, poi ero uscita dal club con un sorriso. Non era una perdita per me. Dopo, mi sono divertita un sacco con i miei compagni di gioco a casa mia.

      Ma Xavier non si era arreso. Mi aveva rintracciata solo pochi giorni dopo, quando tutti avevamo iniziato a renderci conto che Riley non era malata a casa, ma era tenuta prigioniera dal suo fottuto marito psicopatico, Nate. Xavier era venuto da me, dove Riley aveva soggiornato per prendersi una pausa da Nate, e insieme ci eravamo preoccupati e arrabbiati.

      Ero fottutamente spaventata quando avevamo capito cosa era successo. A quel tempo, non avevo amici a cui rivolgermi, né volevo raccontare ai nostri genitori tutto quello che stava accadendo. Tutto quello che sapevano era che Riley e Nate avevano dei problemi e che Riley stava da me.

      Quindi, quando Sebastian l’aveva trovata e l’aveva portata da lui per farla riprendere, avevo imparato di più sul nuovo capo di Riley e sui suoi amici. Anche se erano dei veri playboy, erano anche selvaggiamente devoti e leali verso coloro a cui tenevano. E avevo visto che Xavier teneva a Riley e, di conseguenza, anche a me.

      Nei primi giorni a casa, Riley era in un dormiveglia, ma io ero rimasta vicino a lei, tenendo Sebastian aggiornato sui suoi progressi. Era troppo scioccata per voler vedere qualcun altro, soprattutto un uomo. Ma è migliorata, e l’ho aiutata a capire che quello che stava nascendo tra lei e Sebastian era un milione di volte più importante di un pezzo di carta che la legava al pazzo di Nate Green. Si sentiva così in colpa, e quello era qualcosa che non avrei mai potuto tollerare. Non c’era motivo di sentirsi in colpa per il desiderio che aveva provato istantaneamente per Sebastian, né per la merda che aveva dovuto passare con Nate. Le era capitata una situazione di merda.

      Ma tutto questo è finito, e ora Sebastian e Riley sono disgustosamente felici, e io voglio solo tornare al mio stile di vita casual con Xavier, che stava iniziando a diventare qualcosa di più del semplice sesso.

      Ma se lui non vuole che io stia intorno e non ricorda come eravamo, vedo solo due opzioni: aspetto che si riavvicini e spero che sia lo stesso, oppure mi convinco che non ho più bisogno di lui.

      Nessuna delle due mi sembra divertente.
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      Xavier

      Sono seduto nella nostra sala riunioni alla Bolt Corporation mentre Jonathan, Jamison e Sebastian sono intorno a me. Andre è attualmente in una conferenza telefonica con noi e tutti mi stanno aggiornando su ciò che è accaduto negli ultimi due mesi. Più indietro vanno nel tempo, più mi rendo conto che stanno camminando su un terreno delicato.

      «Sono abbastanza sicuro», dice Jamison, «che Ethan Lockhart sia stato dietro l’incidente.»

      Jonathan interviene subito dopo. «Concordo. Sembra troppo comodo che voi lasciate il matrimonio di Sebastian e Riley in una zona remota e improvvisamente qualcuno vi tamponi dal nulla.»

      Improvvisamente, ho un rapido flashback in cui fisso degli occhi verdi spaventati. Poi, così com’è arrivato, svanisce. Il mio cuore inizia a battere più velocemente. È un segnale rivelatore degli attacchi di panico che ho avuto ultimamente, pronti a colpirmi di nuovo. Tiro fuori la piccola bottiglia di Xanax che il dottore mi ha prescritto e ne prendo uno. Sebastian alza un sopracciglio verso di me ma non dice una parola. Sa che non sono il tipo che fa uso di droghe, specialmente di farmaci prescritti, ma sono anche abbastanza sicuro che ora mi terrà d’occhio più da vicino dopo avermi visto.

      Il Xanax è diventato la mia via di fuga preferita dopo il mio primo incidente. «Ho solo bisogno di qualcosa per calmarmi», dico.

      Lui non risponde, si limita a grugnire.

      La mia memoria torna a quegli occhi verdi e spalancati. È strano... Amy aveva gli occhi azzurri.

      Devo ricordare l’incidente con la sorella di Riley.

      Continuo a pensare a lei, seduta accanto a me nella stanza d’ospedale. Sembrava così bella e fragile. Se fossi un altro uomo, coglierei al volo l’opportunità di avere una donna così al mio fianco. Ma non lo sono, e non sarò il caso di carità di nessuno. Inoltre, non posso mettere in pericolo nessuno se sono nel mirino di Lockhart.

      «Che ne pensi di uscire, Xavier?» La voce di Jonathan interrompe i miei pensieri.

      Sebastian interviene prima che io possa rispondere: «Non sono sicuro che sia una buona idea, ragazzi.»

      Jonathan sbuffa, facendomi voltare verso di lui.

      «Non sono sicuro che dovremmo prendere consigli dal playboy in pensione... senza offesa, fratello.»

      «Smettila di chiamarmi così», ringhia Sebastian. «Non sono un playboy in pensione. Che diavolo vuol dire? Sembri un bambino.»

      Jonathan ignora l’insulto e ribatte: «La fede al dito dice il contrario.»

      Prima che Sebastian possa replicare, sento Andre parlare nella videochiamata: «Sapete una cosa, ragazzi, forse portare Xavier fuori non è una cattiva idea. Potrebbe aiutarlo a recuperare alcuni ricordi e potremmo avere più dettagli. Se riuscisse a ricordare qualcosa sull’incidente, potrebbe aiutarci a indirizzarci nella giusta direzione. Inoltre, non possiamo restare tutti rintanati. Dovremmo comunque indagare su Lockhart, specialmente ora che sappiamo che ha un passato con la famiglia di Riley. Potrebbe stare prendendo di mira Corrine.»

      I miei occhi si spalancano per la sorpresa. Non ci avevo pensato. Forse non c’entravo nulla io e riguardava più la sorella di Riley.

      «Se è così», risponde Sebastian, «dobbiamo assicurarci di non perderla di vista. Dovrà avere uno di noi con lei 24 ore su 24.»

      Mi si gela lo stomaco. Mi guarda con aspettativa e io gli strizzo gli occhi in risposta. «Non io», dico.

      «Jamison e io possiamo fare a turno», dice Jonathan, sorridendo. «Siamo abbastanza bravi a farlo, comunque.»

      «Chiudi quella bocca», rispondo prima di allontanarmi dal tavolo e dirigermi verso la porta.

      «Non ho detto che non puoi guardare», urla Jonathan, ridendo.

      Sento il «Basta!» di Sebastian prima che la porta si chiuda dietro di me.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Quattro

          

        

      

    

    
      Corrine

      «Che ne pensi, Jamison?» Kaz si gira nel camerino indossando un set di lingerie in seta, assicurandosi di muovere il sedere quando ci volta le spalle. Riley e io stiamo ancora scegliendo i nostri abiti da provare e noto l’occhiataccia che Riley lancia alla sculettata di Kaz.

      «Penso,» inizia Jamison, spostandosi sulla sedia, «che farai bene a comprare quello.»

      Kaz sorride, chiaramente soddisfatta della reazione di Jamison. Di solito, l’altro non è mai lontano quando sono in compagnia di uno dei gemelli. Jonathan e Jamison sembrano andare ovunque e fare tutto insieme, quindi sono rimasta sorpresa quando oggi si è presentato solo uno di loro con Kaz.

      Avevamo deciso di fare una giornata di shopping tra ragazze perché, come avevo spiegato a Riley la sera prima, non avevo ancora ricevuto notizie da Xavier dal giorno dell’ospedale. Nessun messaggio. Nessuna chiamata. Nemmeno un «Ciao, ho sentito che ci siamo scopati, scusa se non sapevo chi fossi».

      Non è che non gli avessi dato l’opportunità. Avevo provato a visitarlo di nuovo in ospedale, ma le infermiere avevano detto che stava riposando. Ho pensato che questo significasse che non voleva vedermi. Poi, una volta dimesso, gli avevo offerto di portargli la cena. Aveva semplicemente risposto: «No, grazie, sto bene.»

      Così, lasciandomi andare alla rabbia, avevo chiesto a Riley se potevamo incontrarci per un po’ di terapia dello shopping. Lei aveva accettato, e la sessione si era trasformata in un brunch con mimosa insieme a Kaz, che ora sta facendo shopping di lingerie.

      «Non sei obbligato a stare qui, lo sai,» dico a Jamison, entrando nel camerino accanto a quello di Kaz. «Posso badare a me stessa.»

      «Ascolta, Corrine,» dice Riley, «i ragazzi non sono sicuri di cosa sia disposto a fare Lockhart. Non sappiamo ancora chi vi abbia colpito quella notte. E sappiamo cosa è capace di fare Lockhart...» La sua voce si perde, immagino, mentre ricorda frammenti del suo recente passato.

      «Semplicemente non ho bisogno di una babysitter,» dico. Ho indossato un body con le bretelle; è trasparente e sexy e mi sistemo i capelli allo specchio. Di solito adoro provare cose nuove e sexy, ma oggi non ne ho voglia.

      «Ehi,» dice Jamison. «Vorreste uscire questo weekend? I ragazzi stanno pensando di andare in un club.»

      «Ohhhhh!» strilla Kaz nel camerino accanto. «Sì!»

      «Che ne pensi, Corrine?» chiede Riley dal divano accanto a Jamison. «Ti andrebbe?»

      Mi guardo di nuovo. Mentre Riley è formosa e morbida, io sono più snella e definita. Adoro correre, sollevare pesi e spingermi in palestra. Al lavoro, devo essere energica, visto che mi occupo di marketing ed eventi per le migliori gallerie d’arte della città. Vado fiera del mio aspetto e della mia energia.

      In questo momento, non mi sento bene con nessuna delle due cose.

      Forse una bella scopata potrebbe aiutare.

      «Ci sto,» dico. Voglio sapere se Xavier è incluso in questa serata, ma mi rifiuto di chiederlo a Jamison.

      «Compriamo dei vestiti nuovi per l’occasione,» dico, sbirciando Riley. Lei sorride e annuisce. Già comincio a sentirmi meglio riguardo al mio piano.

      Sembrare sexy, far ingelosire Xavier e trovare un uomo o una donna nuova da portare a casa. Dovrebbe essere facile. Lo era prima...

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Cinque

          

        

      

    

    
      Xavier

      Esco dalla doccia, asciugandomi mentre cammino. Mi appoggio al lavandino, osservo il mio viso nello specchio e respiro profondamente. I segni sul mio viso sono sbiaditi notevolmente. Ci sono ancora lividi sulle costole e una brutta ferita sull’avambraccio causata dal vetro del parabrezza che si è frantumato contro di esso. Ma tutto sommato, il mio corpo se l’è cavata piuttosto bene.

      I miei occhi scivolano verso il piccolo tatuaggio sotto l’osso dell’anca destra, e faccio una smorfia. Una piccola farfalla in bianco e nero, delle dimensioni di una moneta, è lì, a prendermi in giro. Non ricordo di averla fatta, ma sono sicuro che fossi ubriaco o che avessi accettato una stupida scommessa con uno dei ragazzi. Non ho ancora avuto modo di chiedere a nessuno di loro a riguardo.

      Jonathan mi ha convinto a uscire stasera con loro. Non ne ho voglia, ma lui sa essere piuttosto persuasivo, quindi eccomi qui, pronto a uscire e spero a farmi annientare. Forse questo mi farà sentire meglio riguardo al disastro in cui si è trasformata di nuovo la mia vita.

      Un colpo di palmo contro la porta del bagno mi fa sobbalzare, e sento la voce di Jonathan provenire dall’altra parte. «Smettila di masturbarti e sbrigati, Xavier. Sebastian e Jamison ci aspettano al club tra trenta minuti.»

      Apro la porta di scatto e lo fulmino con lo sguardo. I suoi occhi scendono lungo il mio corpo e risalgono rapidamente prima che scoppi a ridere. Abbasso lo sguardo, chiedendomi che diavolo gli sia preso, prima di rendermi conto che mi sono dimenticato di avvolgere l’asciugamano intorno alla parte inferiore del corpo e sono lì, completamente nudo, con il cazzo esposto all’aria.

      Jonathan ride ancora mentre lo supero per prendere un paio di boxer dal comò. «Scusa fratello, di solito è il mio cazzo a fare spettacolo quando sei nella stanza. Non ricordo l’ultima volta che ti ho visto senza maglietta, figuriamoci nudo. E quando diavolo ti sei fatto un tatuaggio? Era una farfalla?» Ricomincia a ridere.

      «Che ti importa. Non me lo ricordo.» borbotto.

      Smette di ridere, e mi giro a guardarlo mentre mi abbottono la camicia. Mi fissa, facendomi sentire a disagio come non mai. «Che c’è?» chiedo irritato.

      «Niente, amico,» dice mentre si alza dal bordo del mio letto e si avvicina a me, usando le braccia per girarmi verso la porta. «Andiamo a farci una sbronza, fratello.»

      Trenta minuti dopo, entro in un club locale con Jonathan. «Spin,» dico, «ho sempre pensato che fosse un nome stupido per un club.»

      Jonathan ride e mi trascina verso un divano VIP nell’angolo. Jamison è già lì, e per una volta non è al telefono. Una cameriera si avvicina, lasciando un set di whisky davanti a noi prima di estrarre dei shot tubolari da una borsa al suo fianco.

      «Cazzo sì,» dice Jonathan, afferrandone almeno dieci. Alzo un sopracciglio verso di lui mentre li versa al centro del tavolo. Ride e me ne passa due prima di prenderne due per sé.

      «Fanculo,» dico ad alta voce prima di svitare i tappi, «Brindo a risvegliare la mia memoria mentre ne cancello un po’ allo stesso tempo.»

      Facciamo tintinnare i nostri shot e li buttiamo giù contemporaneamente. Il sapore agrumato, di ananas e cocco colpisce le mie papille gustative.

      «Cazzo, sono buonissimi,» dico, asciugandomi il labbro inferiore con il pollice. «Dov’è Sebastian?»

      Sebastian si siede di fronte a me prima di trascinare una Riley ubriaca sulle sue ginocchia. Sembra furioso.

      Riley inizia a fare il broncio prima di voltarsi verso il tavolo e fissare la pila di leccornie al centro. «Ohhh, shot!» esclama, afferrandone due per sé.

      «Credo che tu ne abbia avuto abbastanza,» ringhia Sebastian, cercando di strapparle i bicchierini. Uno vola attraverso il tavolo, colpendomi al petto.

      «Scusa, Xavier,» canticchia Riley prima di svitare l’altro shooter e buttarlo giù.

      «Cattiva topolina,» le sussurra Sebastian all’orecchio. «Più tardi ti punirò.»

      Lei ride prima di voltarsi verso di lui per sussurrargli qualcosa all’orecchio. Io alzo gli occhi al cielo prima di guardarmi intorno al tavolo. Se Riley è qui, significa che sua sorella non è lontana.

      Guardo Jamison, che sta ancora fissando nella stessa direzione in cui guardava quando sono arrivato. Seguo il suo sguardo e noto Kaz che balla sulla pista, rivolta verso di noi. Un’altra donna le blocca il corpo ma lancia un’occhiata a Jamison mentre balla in modo suggestivo. La donna davanti a lei è decisamente più bassa e ha i capelli castano medio tagliati alle spalle. Le ciocche cadono in riccioli mossi, e lei ci passa le dita mentre balla. «Spade» di Marilyn Manson suona in sottofondo e i suoi fianchi ondeggiano in modo seducente. Cavolo, non sapevo che una donna che balla su questa canzone potesse essere così sexy. All’improvviso, Kaz la gira verso di noi mentre le si strofina contro da dietro. Mi ritrovo a fissare negli splendidi occhi verdi di Corrine, la sorella di Riley, mentre Kaz le sussurra qualcosa all’orecchio, facendole mordere il labbro.
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